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Riassunto 
 

 

 

 

 

 

Il mar Mediterraneo è una delle entità geografiche più volubili ed 

eterogenee che caratterizzano l’attualità del nostro pianeta e, 

parlare di esso, non significa trattare soltanto la nostra storia ma 

quella di tutta l’umanità. 

Infatti, all’interno di questo bacino, che pur rappresenta una 

Regione dimensionalmente inferiore rispetto ad altre riscontrabili a 

livello globale, ritroviamo una varietà di culture ed esperienze così 

ampia e concentrata che finisce per renderlo unico nel suo genere e 

di notevole interesse, sia storico che moderno, per ogni settore 

socialmente rilevante. 

Alla luce delle nuove rotte, provenienti soprattutto dall’Asia, 

che stanno contrassegnando gli attuali traffici produttivi e 

commerciali mondiali, esso sta riacquistando una fondamentale 

importanza ed una considerazione, di carattere sia strategico che 

logistico, di cui forse sentiva la mancanza rispetto ai secoli 

precedenti. 

L’Italia, in quest’ottica, appare come un Paese che possiede 

tutte le caratteristiche utili e favorevoli affinché si possa candidare 

quale protagonista di spicco nel panorama dei processi volti a creare 

delle sinergie tra le varie sponde del bacino. 



 Ciò non deriva soltanto da una posizione privilegiata, di cui 

dispone in maniera geograficamente naturale, ma è ben collegata 

all’evidenza del fatto che la nostra Nazione, nella sua storia, è 

sempre risultata essere un partner preferenziale e abile nella 

realizzazione di rapporti, umani e non solo, con i Popoli delle varie 

comunità presenti nell’Area mediterranea e, soprattutto, con quelle 

relative alla sponda nordafricana. 

Oggigiorno, una delle principali armi su cui lo “stivale” deve 

fare affidamento, per fungere da collante nell’intera Regione e 

garantirne uno sviluppo equo e prosperoso, è senz’altro 

rappresentata dall’impresa. 

Il settore dell’imprenditoria, infatti, sta ricoprendo un ruolo 

sempre più importante ed in esso, le piccole e medie imprese (PMI), 

in quanto soggetti in crescita sempre più esponenziale sui mercati, 

figurano come quelle realtà che, non rispecchiandosi nelle politiche 

espansionistiche, di profitto a tutti i costi e di sfruttamento che 

caratterizzano la fase economica attuale condotta dalle società 

multinazionali, si presentano in una veste più accomodante e più 

vicina alle realtà economiche locali che, partendo dal “piccolo” 

possono diventare “grande”, accingendosi così meglio ad affrontare 

le occasioni ed i rischi insiti nelle congiunzioni economiche 

contemporanee. 

Il tutto badando in maniera accurata al fatto che si è appena 

usciti dalla morsa di una delle crisi globali più aspre che abbiano 

mai caratterizzato le congetture di carattere economico-finanziario 

mondiali, e che l’Italia, data comunque dalle statistiche come tra i 

Paesi che recupererà prima e meglio, e tutti gli altri Stati si pongono 

lungo il tragitto che condurrà ad una lenta ma inevitabile ripresa. 

In buona sostanza, dunque, col presente lavoro si vuole 

dimostrare come l’Italia, tra vocazioni ed occasioni e tra punti di 



forza e fragilità, abbia le capacità di proiettarsi verso il sud del 

Mediterraneo per fare da ponte di leva alla creazione di una florida 

Area comune tra Europa ed Africa da cui tutti ne possano giovare e 

che possa legare una volta per tutte, dopo tante parole e tentativi, 

le varie sponde che si affacciano nel bacino. 

In una visione puramente realista, appare chiaro come 

esistano degli elementi di stallo e difficoltà che si trasformano in un 

freno per l’Italia e per l’impresa nel raggiungimento di un tale 

obiettivo; ma è anche vero che sussistono una serie di fattori che, 

potenzialmente, si presentano come stimolo per una sua riuscita 

lasciando, dunque, trasparire fiducia verso un risultato di successo. 

Per quanto, in generale, ci sia spesso asimmetria tra le realtà 

economiche facenti capo alle due sponde mediterranee, necessita 

contare sul fatto che il tessuto industriale italiano è composto in 

maniera prevalente da PMI e ciò, data la flessibilità e dinamicità che 

le contraddistingue, va nella direzione dell’adattamento a situazioni 

che presentano un certo grado di complementarità nella sponda Sud 

e nello scenario, più ampio, relativo ai repentini mutamenti 

determinati dai mercati internazionali contemporanei. Ciò 

volgerebbe verso una maggiore possibilità di instaurare delle forme 

di partenariato tra i vari protagonisti che, fondandosi su commercio 

e produzione, genererebbero notevoli benefici sia propri che 

collettivi. 

In tutto questo contesto non si può sottacere che l’Europa, 

sebbene nel recente passato abbia sviluppato delle preferenze nei 

confronti della sponda Est più che verso l’Area mediterranea 

meridionale e nonostante ostenti una scarsa fiducia in relazione al 

business climate della maggior parte dei Paesi a quest’ultima 

connessi, offre al sistema-Italia l’opportunità di giocare un ruolo di 

spicco all’interno della Regione, nonché di leader nel caso in cui le 



congiunture economiche vadano verso una stabilizzazione ed i flussi 

d’investimento divengano sempre più significativi. 

La questione degli investimenti, appunto, è di vitale 

importanza al fine di una vera opera di internazionalizzazione di 

tutta l’Area e, per quanto il loro flusso si dimostri spesso troppo 

limitato o riservato ad alcuni ambiti preferenziali, il lavoro in 

progressiva crescita che sta compiendo l’Italia nel campo della 

dotazione di infrastrutture a livello locale, comincia ad assumere 

notevole rilievo nella direzione di uno sviluppo complessivo. 

Questa presenza, unitamente a incisive strategie d’impresa e 

a tecniche di delocalizzazione adeguate che incrementino gli 

interessi reciproci, avrebbe il fine di rendere maggiormente salde le 

relazioni con i PTM, consentendo così la formazione di quell’Area 

comune integrata di cui da tanto tempo si parla ma che, ancora, 

non ha visto sbocciare i primi germogli. 

In questo senso, dunque, l’Italia, sebbene con l’ausilio del 

supporto proveniente dai diversi partner europei e dalla stessa UE, 

dovrà porsi l’obiettivo di un maggiore e più intenso impegno nella 

realizzazione di una serie di azioni concertate a livello pubblico e 

privato che consentano alle imprese, grazie alla varietà di strumenti 

di cui esse dispongono, nonché agli operatori economici e finanziari 

interessati, di potersi proiettare in maniera crescente verso l’estero 

nella convinzione di individuare nuovi percorsi comuni ed ottenere, 

altresì, importanti incrementi in quei settori c.d. classici nei quali, 

per tradizione, risultano maggiormente privilegiati i rapporti con la 

sponda meridionale del bacino, laddove occorre investire sempre 

maggiori risorse che portino alla realizzazione di un obiettivo 

convergente. 

Da questo punto di vista, l’azienda presa ad esempio nel case 

study del presente lavoro, e precisamente la “Officine Meccaniche 



Toscane S.p.A.”, risulta estremamente importante e oltremodo 

pertinente con il pensiero che sottende l’intera tesi elaborata.       

Il fatto che la sua attenzione riguardi la pianta dell’ulivo e i 

suoi derivati ha avuto, nel contesto di questo lavoro, grande rilievo 

anche da un punto di vista simbolico, e ciò in quanto, la millenaria 

pianta dell’ulivo rappresenta senza dubbio l’esempio più tipico 

dell’espressione mediterranea, stante la sua larghissima diffusione  

determinata sia da particolari condizioni climatiche che da un 

generalizzato utilizzo gastronomico in tutti i Paesi che si collocano 

sulle sponde che si affacciano all’interno del bacino. 

L’impresa O.M.T. sia per gli elementi che ne connotano le 

prestazioni interne nonché la produttività che risulta avvantaggiata 

da una sua maggiore esposizione internazionale, sia per i tentativi 

di voler incrementare lo sviluppo locale nell’Area mediterranea di 

strutture atte a garantirne un certo grado di indipendenza, 

costituisce un valido esempio per molte altre imprese già presenti, o 

che potrebbero sorgere, nella Regione stessa. 

Qui, di fatto, le imprese nazionali purtroppo non sempre sono 

state propense ad investire, o a creare solidi legami, a causa delle 

croniche reticenze maturate nel tempo e legate alla scarsa fiducia  

riposta nell’Area, concetto questo che è stato abbondantemente 

trattato nel corso del lavoro sia in termini economici che politici. 

Volendo essere realisti, nel concreto sono poche le imprese 

che sostanzialmente presentano delle caratteristiche favorevoli ad 

un implemento di tale Area o che maturano fiducia in un suo 

sviluppo futuro; tuttavia, nella realtà abbiamo dimostrato come 

esistano molteplici fattori che, con un giusto ed equo supporto di 

tipo sia nazionale che internazionale, possano creare valide 

condizioni affinché il tessuto imprenditoriale possa trovare quelle 



motivazioni che creino un legame per l’intera Area geografica di 

riferimento. 

Si tratta, pertanto, di una eventualità che, colta nella maniera 

corretta, sortirebbe un effetto premiante per tutte le realtà collocate 

sulle varie sponde del bacino consentendo, da un lato, alle imprese 

italiane, la possibilità di realizzo di maggiori profitti legati proprio ad 

una maggiore internazionalizzazione e, dall’altro, alle imprese 

ubicate nell’Area mediterranea, soprattutto quelle nordafricane, 

l’opportunità di creare realtà produttive dipendenti dalle società 

principali ma indipendenti in quanto a formazione e organizzazione 

e a tutto vantaggio di una crescita esponenziale del tasso di 

occupazione. 

O.M.T. dunque, proprio per le caratteristiche intrinseche 

ampiamente illustrate e per il corretto approccio imprenditoriale 

dimostrato, può proporsi come impresa modello da prendere ad 

esempio da parte di tante altre imprese localizzate nella Regione 

che ancora dimostrano qualche difficoltà o qualche diffidenza verso 

tale direzione. 

Quanto detto rappresenta la dimostrazione di come l’impresa, 

nell’intero bacino mediterraneo, sia un fattore che esalta le 

caratteristiche e le potenzialità affinché l’intera Regione possa 

diventare un laboratorio comune e sinergico che porti sviluppo e 

crescita a tutti i Popoli che ivi si affacciano in una prospettiva di 

sempre maggiore collaborazione ed integrazione.  
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